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Mezzo punto in meno dopo 4 anni di rialzi 
Un «segnale» che non incide sulle scelte 
monetarie restrittive. Per sostenere la lira 
Francoforte ha speso 20.000 miliardi 

Bundesbank abbassa i tassi 
ma non cambia polìtica 
Per la prima volta in quattro anni i tassi d'interesse 
tedeschi sono stati ritoccati in discesa piuttosto che 
in salita. Contraddicendo quanto aveva sostenuto 
per mesi resistendo alle critiche interne ed estere, la 
Bundesbank si è decisa alla riduzione nelle ore 
drammatiche della svalutazione della lira. Ma la 
manòvra ha dimensioni minime: è più un «segnale» 
che uno strumento di rilancio dell'economia. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

• a BKRUNO. Il tasso centrale 
scende di mezzo punto. 
ddll'8,75 all'8,25%, il «Lom-
bard» di solo un quarto di pun
to (il minimo pensabile), dal 
9.75 al 9,50*. Insomma, non è 
proprio un terremoto: variazio
ni simili, in altri tempi, avreb
bero acceso a mala pena l'in
teresse di qualche specialista e 
il loro effetto sarebbe stato 
quasi inawertibile sui mercati 
finanziari. Ma questi non sono 
tempi normali: anche le Inezie 
fanno notizia e, soprattutto, 
possono essere cariche di con
seguenze. Resta solo da vede
re quali. Cosa che in Germa
nia, all'indomani del giorno 
più lungo e più confuso della 
storia monetaria degli ultimi 
anni, nessuno riesce a fare 
chiaramente. La limitatissima 
entità del movimento decreta
to dalla Bundesbank non ha 
sorpreso più di tanto. Che il to
polino partorito dalla monta
gna sia cosi minuscolo, quasi 
invisibile, ha provocato delu
sione più all'estero che in Ger
mania. Dove tutti, o quasi, so
no d'accordo sul fatto che un 
•segnale» c'è stato, ma nella 

sostanza della politica mone
taria tedesca cambia poco o 
nulla. 

Soltanto il responsabile per 
la politica economica della 
Spd Wolfgang Roth ha parlato 
di una «svolta sensazionale» 
della Bundesbank, e in qual
che modo ha ragione anche 
lui: il «segnale» e in fondo una 
svolta sensazionale quando 
contraddice quelli, del tutto 
opposti, che erano stati lancia
ti prima per mesi e mesi. Più 
cauti, e più propensi alle inter
pretazioni "continuista, gli 
esponenti del governo, della 
maggioranza e del mondo 
economico. Per il ministro fe
derale delle Finanze Theo 
Waigel la decisione sui tassi 
dopo la risistemazione del si
stema dei cambi è «un segnale 
di grande importanza» che 
«migliora» le premesse per un 
rafforzamento della crescita in 
Germania e in Europa. Per il 
suo collega dell'Economia J0r-
gen Mollemann, la Bunde
sbank ha lanciato un «segnale» 
per «il superamento delle de
bolezze della crescita». Né l'u
no né l'altro, comunque, vedo

no nel «segnale» una rottura di 
continuità nella politica dei 
«tutori della stabilità moneta
ria», che il capo del partito li
berale Otto Lambsdorff, anzi, 
invita a lasciare in pace dicen
dosi preoccupato per un possi
bile aumento delle «influenze 
politiche». Preoccupalo («veri
ficheremo quanto resta garan
tita l'indipendenza della ban
ca centrale») è anche il presi
dente della Camera del com
mercio e dell'industria (DIHT) 
Hans Peter Stihl, il quale non 
ha proprio «alcuna compren
sione» per la decisione di Fran
coforte visto che le tendenze 
inflazionistiche non si sono 
certo attenuate in Germania. 
Altri settori industriali la metto
no più sul costruttivo: secondo 
il capo della Daìmler-Benz Ed-
zard Reuter il «segnale» potreb
be avere un benefico effetto 
sulle debolezze della congiun
tura, mentre la Confederazio
ne dell'industria (Bdi) parla di 
una «anticipazione di fiducia» 
(almeno un po'di originalità 
nella scelta dei termini!) nei 
confronti dei partner sociali, i 
quali ora dovranno stare molto 
attenti a non mangiarsi subito i 
margini creati dalla riduzione 
dei tassi, la quale comunque 
non poteva essere più corag
giosa visto che i rischi per la 
stabilità monetaria sono tut-
t'altro che banditi. I sindacati 
la vedono in tutt'altro modo, 
ovviamente: per loro, come ha 
chiarito ieri il direttivo della 
Dgb, la manovra è davvero mi
sera: un passo troppo piccolo 
per favorire la ripresa che sa
rebbe necessaria. 

I giudizi, insomma, sono 
compositi e tutti, in fondo, na
scondono la stessa incertezza 
che in termini più specialistici 
hanno espresso gli analisti del
l'Ho, l'istituto per le ricerche 
economiche di Monaco, se
condo i quali per vedere se la 
riduzione avrà effetti sulla con
giuntura, che si farebbero sen
tire comunque solo dopo il 
suo trasferimento ai tassi prati
cati dalle banche, bisogne-

rà...aspettare, Come ha spiega
to pero uno dei dirigenti dell'i
stituto, le ragioni vere della 
manovra di Francoforte sono 
altre. Quali? Lo stesso presi
dente della Bundesbank Hel
mut Schlesinger ne ha offerto 
buone tracce nella conferenza 
stampa in cui ieri ha annuncia
to la manovra. Ciò che ha pro
vocato il grande movimento di 
domenica è stato il dissangua
mento delle riserve della Bun-

Bérégovoy: «È una sconfitta dei nazionalismi» 

E a Parigi esultano 
i fautori di Maastricht 

' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

• • PARICI. «La Bundesbank 
vota Maastricht»: il titolo di Le 
Monde riassume perfettamen
te lo stato d'animo del governo 
francese all'indomani del ri
basso del tasso di sconto tede
sco. È questa la decisione al 
centro di tutti i commenti: la 
svalutazione della lira è consi
derata infatti nulla più che ine
vitabile e opportuna da parte 
del «cattivo scolaro» dei Dodi
ci. In molti hanno ricordato 
che la Francia fece lo stesso al
l'inizio degli anni '80, quando 
aveva una pagella economico-
monetaria tra le peggiori della 
classe comunitaria. Ebbene, è 
il turno dell'Italia spendaccio-
na di mettersi all'ora di Maa
stricht. Jean Boissonnat, diret
tore del quotidiano economi
co La Tribune, non evita l'inter
rogativo che fa nascere la mos

sa italiana nel campo degli eu
ropeisti d'Oltralpe: posto che il 
giorno in cui ci sarà una mone
ta unica nessuno dei paesi as
sociati potrà svalutare, che co
sa farebbero gli italiani se si 
trovassero agli stessi livelli d'in
flazione e con lo stesso deficit 
pubblico? Domanda mal po
sta: le cose • è la rassicurante 
risposta a cinque giorni dal re
ferendum - non si sarebbero 
svolte con la rapidità di questi 
mesi. Già da tempo il consiglio 
dei ministri delle Finanze 
avrebbe fatto pressione sull'I
talia perchè metta un po' d'or
dine nei propri affari. Stiano 
tranquilli i partigiani del st a 
Maastricht, con l'Unione euro
pea la penisola non potrebbe 
essere ridotta agli attuali livelli 
di indebitamento e d'inflazio
ne. 

Sfiora l'entusiasmo invece 
l'accoglienza ricevuta dalla 
decisione della Bundesbank. 
Si registrano certo la pochezza 
del «sacrificio» tedesco e lo 
scontento del britannici, la cui 
sterlina resta esposta ai marosi 
monetari. Ma si evidenzia so
prattutto il carattere politico 
del provvedimento preso a 
Francoforte. È inevitabile: do
menica in Francia si vota, e il 
gesto tedesco viene incamera
to e valorizzato al massimo dal 
campo dei si. Il ribasso del tas
so di sconto è considerato in
somma la prova del fatto che 
l'Europa monetaria non è sot
tomessa alla dittatura del mar
co: la concertazione in nome 
dell'interesse generale ha so
stituito l'Interesse nazionale, 
l'unico asse al quale finora si 
era riferita la banca centrale te
desca, che finalmente appare 
meno tecnocratica di quanto 
la dipingano i partigiani del 

no. Pierre Bérégovoy non ha 
avuto riserve: «Lo spirito del 
trattato di Maastricht - ha detto 
ieri mattina - ha prevalso sulle 
considerazioni puramente na
zionali». E ha aggiunto: «Biso
gnava procedere ad un rima
neggiamento della lira italiana, 
bisognava anche che la Ger
mania desse un segnale di 
cooperazione Intemazionale. 
L'ha fatto, la decisione assunta 
è quella buona». Ancor più lo
quace è stato il ministro delle 
finanze Michel Sapin, che ha 
parlato di «vera solidarietà da 
parte tedesca verso i suoi part-
ners europei», solidarietà che 
«apre la strada ad un allenta
mento dei tassi d'interesse in 
Europa». Argomento, quest'ul
timo, particolarmente delica
to. La spina della rosa francese 
si chiama infatti disoccupazio
ne: Michel Sapin non ha esita
to a prospettare un calo dei 
tassi di interesse in caso di vit

toria dei si. Meno interessi, più 
investimenti; più investimenti, 
più posti di lavoro. Ancora gra
zie, quindi, alla sensibilità «po
litica» dimostrata dai tedeschi. 
Anche se lo 0,50 non è gran 
cosa, l'importante era dare un 
segnale, cominciare a invertire 
la rotta. 

La Borsa parigina ha reagito 
bene, registrando un incre
mento di quattro punti. Il clima 
è di cauto ottimismo: i mercati 
finanziari non hanno ancora 
deciso di rifugiarsi sotto la tor
re Eiffel e di abbandonare 
Francoforte. Di rivalutazione 
del (ranco non si è più parlato 
dopo le voci circolate (o me
glio: fatte circolare) nell'aprile 
scorso, quando Bérégovoy ar
rivò a Matignon. Si preferisce, 
in quest'occasione, reperire il 
lato politico della faccenda. 
Michel Sapin ha avuto del re
sto una frase rivelatrice: «La 
Francia ha svolto tutta la sua 

La moneta inglese rimane debole mentre prende corpo il partito della svalutazione 

Londra delusa: misure troppo fiacche 
La speculazione punterà sulla sterlina? 
«Welcome» (con sollievo) del governo alla decisio
ne tedesca, ma nella City domina il nervosismo sul
l'andamento della sterlina, ora la moneta più vulne
rabile dello Sme. Downing Street esclude categori
camente la svalutazione e ventila la possibilità di un 
calo del tasso di interesse. I laburisti: «Il calo ci vuole 
subito se vogliamo salvare l'economia». Si fa spa
smodica l'attesa sul referendum francese. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
ALFIO BKRNABU 

• • LONDRA. Il governo ingle
se ha ostentato sicurezza e 
sangue freddo mentre la City 
ha apertamente gridato al di
sappunto davanti alla riduzio
ne «Inaspettatamente mode
sta» decisa dalla Bundesbank. 
Segretamente le attese erano 
molto, molto più alte di quello 
striminzito 0.50%. L'andamen
to in Borsa è stato definito «ner
voso» a causa di una sterlina 
debole che ha oscillato perico
losamente su e giù. sostenuta 
dalla Banca d'Inghilterra che 
ad un certo punto si è messa a 
vendere la lira. 

Il cancelliere dello scacchie

re Norman Lamont ed il pre
mier John Major, dopo aver 
dato il «welcome» alla decisio
ne tedesca, si sono quasi man-

, tenuti nell'ombra. Solo verso 
mezzogiorno Downing Street 
ha mandato segnali incorag
gianti sulla possibilità di un ta
glio del tasso di interesse. Si
multaneamente alcune fonti 
tory, ansiose di riattizzare fidu
cia nell'abilità dei ministri di 
controllare la situazione, han
no indicato, quasi in forma di 
autoelogio, che la fermezza di
mostrata giovedì scorso da Ma-
lor quando ha scartato catego
ricamente ogni possibilità di 
una svalutazione della sterlina, 

ha finito per dare i suoi frutti. 
Lamont ha ribadito tale fer
mezza con un breve comuni
cato: «Il governo ha ripetuta
mente dichiarato che non in
tende apporre alcun cambia
mento nella parità centrale 
della sterlina rispetto al marco 
tedesco». Downing Street ha 
tenuto a specificare che la de
cisione tedesca costituisce 
motivo di fiducia nel funziona
mento dell'attuale sistema. 

Circa il calo del tasso di inte
resse auspicato da molti come 
misura contro la continua re
cessione, il ministro del Tesoro 
ha detto: «È probabile che la 
decisione tedesca ci abbia 
portati più vicini al momento 
quando saremo in grado di 
muoverci». La Banca d'Inghil
terra ha però indicato che non 
sono previsti cambiamenti nel
l'immediato futuro. Ora più 
che inai gli occhi sono puntati 
sul risultato del referendum 
francese. L'analista del City 
Paul Cherko della Phillips and 
Drew ha detto: «Per il momen
to ci troviamo in una situazio
ne di quiete prima della tem
pesta. Dobbiamo aspettare i ri

sultati del referendum prima di 
poter conoscere il destino del
ia sterlina che oggi appare sal
va. Un "no" Irancese potrebbe 
cambiare di nuovo le cose e 
rendere necessario nuovi ag
giustamenti. Non si capisce 
bene perché la moneta italia-
na.davanti alla perdita di com
petitività economica del pae
se, sia stata svalutata solo del 
7%-. 

La sterlina, In attesa di noti
zie precise dalla Germania, era 
salita in Borsa nella prima mat
tinata nell'aspettativa di una ri
duzione più alta, ma immedia
tamente dopo l'annuncio che 
£ stato accolto dagli analisti 
con un coro sarcastico di «bye-
bye!» (addio, addio!) il suo va
lore è secso di un fenning e 
mezzo toccando di nuovo il 
fondo. La moneta inglese è ap
parsa come quella più vulnera
bile nello Sme, o come ha det
to qualcuno: «In prima linea». 
Nel pomeriggio si è ripresa e 
alla chiusura è stata giudicata 
«fuori da immediato pericolo». 
Ha chiuso in rialzo rispetto al 
marco, ma in calo rispetto al 
dollaro. 

Il leader del partito laburista 
John Smith ha insistito sulla 
necessità di rispondere alla de
cisione tedesca con un urgen
te riduzione del tasso di inte
resse per stimolare gli investi
menti, aiutare l'economia e 
bloccare il continuo aumento 
della disoccupazione. Ma il 
ministro ombra ai Beni cultura
li Bryan Gould che due mesi fa 
sfidò Smith nelle elezioni per 
la leadership del partito, ha 
continuato a dire che la sterli
na è over-valued rispetto al 
marco e che il governo dovreb
be svalutarla. Gould sta capeg
giando una rivolta di alcuni de
putati laburisti che hanno pro
fonde riserve sul trattato di 
Maastricht ed auspicano un 
«no» nel referendum francesce. 
Il leader liberal democratico 
Paddy Ashdown, parlando dal 
congresso annuale del suo 
partito, ha detto che la decisio
ne tedesca non deve essere 
presa necessariamente come 
una «cinica mossa» per influire 
su un «si» nel referendum ed ha 
consigliato a Major di andare 
cauto su un eventuale riduzio
ne del tasso di interesse. 

desbank per sostenere la lira, 
una serie di esborsi che Schle
singer ha quantificato in 24 mi
liardi di marchi (20rni!a miliar
di di lire) nell'arco di una sola 
settimana. Cifre che non si era
no viste in passato nemmeno 
durante le speculazioni più 
«calde». Il pericolo di una tale 
fuoriuscita consisteva non tan
to nell'eventualità che la Bun
desbank rimanesse «a secco» 
(quei soldi comunque li riavrà 
indietro dalla Banca d'Italia), 
quanto nell'incontrollabilità 
della quantità di marchi messi 
in circolazione, che avrebbero 
fatto saltare tutte le previsioni 
sull'aumento della base mone
taria, il «governo» della quale è 
considerato da Francoforte 
una priorità assoluta. Sarebbe 
stata la Bundesbank, a questo 
punto, a costringere pratica
mente le autorità italiane al 
gran passo, con quali argo
menti è facile intuire. L'annun
cio della riduzione dei tassi 
sembrava, l'altra sera, contrad
dire in parte questo scenario, 
ma quando ieri mattina si è vi
sto che la riduzione era quasi 
simbolica (un «segnale»), i 

Il presidente francese 
Francois Mitterrand: 
in alto 
Helmut Schlesinger 

parte» nella decisione della 
Bundesbank. Significa che Pa
rigi ha messo pesantemente 
sul piatto della bilancia la pos
sibilità della vittoria del no e di 
un arretramento secco della 
dinamica europea. Ha chiesto 
ai tedeschi di anticipare Maa
stricht, di inviare un segnale 
rassicurante ad un elettorato al 
quale si è molto parlato, nelle 
ultime settimane, del «perico
lo» e dei «vecchi dèmoni» tede
schi. L'hanno fatto quelli del 
no, ma anche quelli del si. Non 
per caso Francois Mitterrand, 
nell'intervista pubblicata do
menica da La Repubblica, El 
Pois e 77ie /ndependent, si era 
dichiarato «personalmente fe
rito» da simili argomenti: «Ca
pire la Germania e i tedeschi 
esige maggiore rispetto nei lo
ro confronti». Una solenne, se
verissima lavata di capo per al
cuni campioni del si, come 
Jean Louis Bianco (suo pupil-

conti sono tornati. Schlesinger 
ha spiegalo bene che solo la 
svalutazione della lira, la quale 
era precipitata in una crisi tale 
•da metterci nelle condizioni 
di non poter perseguire la no
stra politica monetaria», ha «li
berato» la banca centrale tede
sca dall'obbligo di tener duro. 
Ma ha fatto capire quasi altret
tanto chiaramente che la ma
novra non è stata in alcun mo
do suggerita dal proposito di 
venire incontro alle esigenze 
della ripresa, né in Germania 
né altrove. Il suo vice Tiet-
meyer è andato oltre: nella ri
duzione nessuno veda «un pre
cedente per il futuro», noi non 
abbiamo agito «sotto la pres
sione dei partner», abbiamo 
dato «un limitato segnale» che 
non scalfisce minimamente e 
anzi consolida il sistema. 

Insomma, morale della fa
vola: la Bundesbank non mo
difica in alcun modo la propria 
politica restrittiva, ha solo ri
sposto con una piccola ritirata 
tattica a una situazione d'e
mergenza. Se qualcuno s'era 
fatto illusioni, le abbandoni: gli 
effetti di ieri saranno probabil
mente di breve durata 

lo, ex segretario generale del
l'Eliseo, oggi ministro), ma an
che Michel Rocard. Ecco che 
la decisione della Bundesbank 
si riempie di molti significati, 
tali da interferire massiccia
mente negli ultimi giorni della 
campagna elettorale francese. 

Esorcizzato il fantasma te
desco, resta ai partigiani del si 
convincere i francesi del valore 
sociale del trattato di Maastri
cht. È quello che ha cercato di 
fare il Ps francese invitando a 
Béthune. sabato scorso, i prin
cipali leader della sinistra eu
ropea. Buona parte dell'incon
tro è stato di carattere sindaca
le, con la partecipazione, tra 
gli altii, di Bruno Trentin e 
Achille Occhetto. Era lo stesso 
giorno della festa àeW'Humani-
tè. tutta dedicata al «no». Il 
messaggio di Fabius e degli al
tri era dedicato alla sinistra 
francese, perchè eviti tentazio
ni nazionaliste e isolazioniste. 

Le notizie dalla Germania 
spingono all'insti la Borsa 
Il dollaro tira un po' il fiato 
ma la ripresa non si vede 

Ora Wall Street 
scommette sul 
denaro meno caro 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• • NEW YORK. «Noi diamo il 
benvenuto all'azione intrapre
sa in questo fine settimana per 
riallineare il Sistema Monetario 
Europeo. E siamo particolar
mente compiaciuti dal fatto 
che la Bundesbank intende ri
durre i tassi d'interesse lunedi 
mattina. Si tratta di uno svilup
po positivo per i mercati mom-
diali». Questo, in una breve no
ta diffusa dal Dipartimento al 
Tesoro nella serata di domeni
ca, aveva fatto sapere al mon
do il segretario Nicholas Brady. 
E questo è quanto, con il lin
guaggio delle cifre, hanno so
stanzialmente ripetuto ieri i 
mercati finanzian americani. 
Con una differenza: Brady, al 
momento della sua dichiara
zione, ancora non conosceva 
le effettive dimensioni della ri
duzione dei tassi d'interesse 
tedeschi. I mercati si. Ed è per 
questo, con ogni probabilità, 
che la forza della loro reazione 
al rialzo s'è alla prova dei fatti 
rivelata proporzionale alla ge
nerosità con cui le autorità del
la Bundesbank avevano poco 
prima ritoccato il costo del da
naro. Ovvero: s'è mantenuta 
entro margini di sostanziale 
modestia. 

Salutata in apertura da un 
immediato balzo di 35 punti 
negli indici Dow Jones, la gior
nata di Wall Street non è stata, 
infatti, tra quelle destinate a 
passare alla storia. Ed ha finito 
per consumarsi tutta in quei 
primi brillantissimi istanti d'a
pertura. Alle 13,30 di ieri 
(mentre in Italia questo gior
nale andava in macchina) gli 
indici stancamente oscìllav». 
no tra i 60 ed i 70 punti d'au
mento (circa U 2 per cento). 
Stesso discorso per il dollaro. Il 
quale, dopo una velocissima 
ascesa iniziale, ha poi finito 
per mitigare alquanto le sue 
prelese di recupero rispetto al 
marco. Poco prima del fixing 
la quota era 1,4850. 

Nessun terremoto, dunque. 
Solo una piccola scossa che -
fanno rilevare gli esperti pren
dendo a prestito il linguaggio 
dei sismologhi californiani -
non necessariamente prean
nuncia il «big one». La decisio
ne tedesca viene prevalente
mente interpretata come una 
riluttante risposta alle pressio
ni dei partner europei ed alle 
ansie suscitate dal prossimo 
referendum francese. Una par
tita, insomma, nella quale la 
questione del rapporto dolla
ro-marco va ancora giocando 
un ruolo piuttosto marginale. 

Ben nota, del resto, è la con
tradditorietà dei sentimenti 
con cui gli strateghi economici 
del governo americano guar
dano agli esiti della tempesta 
monetaria in corso Nel suo re
centissimo discorso a Detroit -

una ennesima «pietra miliare» 
sui destini dell'economia Usa 
che ha ancora una volta delu
so le attese di quanti cercano 
una buona ragione per rieleg
gere il presidente in carica -
George Bush ha enfaticamente 
delineato gli orizzonti da «su
perpotenza esportatrice» che si 
parano innanzi agli Stati Uniti. 
E del tutto evidente è come un 
dollaro debole possa - ma so
lo fino ad un certo punto - aiu
tare una simile prospettiva. 
Proprio questo, infatti, è acca
duto. Lungo tutto il 1991 e par
te del '92, grazie alle basse 
quotazioni del dollaro, soltan
to i bagliori d'un forte incre
mento delle esportazioni sono 
riusciti ad illuminare la pe
nombra d'una ripresa econo
mica anemica ed incerta. Ma il 
«boom» si è presto arenato 
contro le secche d'una stagna
zione europea che, alimentata 
dagli alti tassi tedeschi, provo
cava un sensibile riduzione 
delle importazioni di prodotti 
americani. 

Un'altra, di fronte alla tem
pesta monetaria delle ultime 
settimane, era tuttavia la più 
grande paura degli operatori 
economici americani: che la 
caduta del dollaro - assai più 
rapida ed incontrollata di 
quanto fosse desiderabile - fi
nisse per spingere la Federa 
Reserve ad invertire la rotta, 
decretando un aumento dei 
tassi d'interesse e privando il 
paese dell'unica visibile arma 
antirecessione fin qui messa in 
campo dall'Amministrazione 
Bush. .' - - » i ' • 
• La notizia dell'abbassamen
to del costo del danaro decre
tato dalla Bundesbank - seb
bene tradottasi, in termini 
quantitativi, in una delusione -
è dunque risuonata come un 
campanello di cessato allar
me. Ed ha finito per diffondere 
la speranza che ora, superato 
il rischio di un eccessivo inde
bolimento del dollaro, la Fede
rai Reserve decida una volta di 
più di ritoccare verso il basso, 
sia pur solo di qualche frazio
ne, i tassi d'interesse Usa. Ed è 
soprattutto su questa prospetti
va - sostengono gli esperti -
che ieri Wall Street ha vissuto 
la sua modesta giornata di glo
ria. 

Non tutti, in ogni caso, sem
brano convinti che il rischio 
valga la candela. In un fin qui 
vano tentativo di dare forza al
la ripresa dell'economia, i tassi 
Usa sono già stati spinti in 
prossimità del proprio minimo 
storico. E molti sono coloro 
che credono che un ulteriore 
ritocco, reinnescando la cadu
ta del dollaro, possa infine por
tare a controproducenti effetti. 
Lo scontro, comunque, è ap-
penacominciato. 

Papà, cosa vuol dire che la lira... 
wm Sono molto contento 
che il dottor Amato abbia sva
lutato la lira, perchè mi ha da
to modo di spiegare ai miei fi
gli alcuni concetti fondamen
tali dell'economia che, come è 
noto, non viene insegnata a 
scuola poiché è più utile cono
scere le dinastie dei Faraoni. 
Eravamo tutti insieme quando 
Il telegiornale ha trasmesso la 
notizia come se fosse un pro
clama di vittoria. 

«Cosa vuol dire che la lira è 
stata svalutata, papà?» mi ha 
chiesto Ada. «Che abbiamo 
vinto contro la Germania?». 

«Non esattamente. Vuol dire 
che la lira ha perso il 7* del 
suo valore». Giovanna ha tirato 
subilo le conclusioni: «Bene, 
vuol dire che da domani le no
stre paghe settimanali aumen
tano del 7%». 

«Eh, noi Anche il mio stipen
dio perde valore. Hai sentito 
quel sant'uomo di Scalfaro: i 
sacrifici vanno distribuiti fra 
tutti». 

Ada: «Ma se Amato era con
tento: ha detto che da domani 
tutto andrà meglio». -

Lorenzo: «Perché allora ha 
aspettato tanto a svalutare? 
Non era meglio svalutare subi
to? Non potrebbero svalutare 

«Papà, cosa vuol dire che la lira è svalutata?». La fa
miglia è davanti al Tg, che trasmette la notizia della 
svalutazione come se fosse una vittoria, e il babbo si 
trova a spiegare i concetti fondamentali dell'econo
mia ai figli. «È vero che abbiano vinto contro la Ger
mania?». No, è vero che la lira ha perso il 7% del suo 
valore. «Allora facevo meglio a comprarmi lo stereo 
invece di mettere i soldi in banca». 
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la lira tutte le domeniche?». 
«Per carità, che non ti senta 

Amato. È stato capace di chie
dere i pieni poteri solo perché 
aveva letto un articolo su La 
Stampa. 

Lorenzo è tornato alla cari
ca: «Ma insomma, cosa vuol di
re che la lira vale il 7% in me
no? Che da domani le cose co
steranno il 7% in più?». 

«Non da domani. Dagli il 
tempo di cambiare il cartellino 
dei prezzi. Poi quella non è 
svalutazione è inflazione». 

Giovanna: «Se c'è l'inflazio
ne ci aumenti le paghe? Tanto 
tu hai la contingenza». «Ancora 
per pochi giorni. Poi ci sarà il 
prestilo forzoso proposto da 
Trentin». 

«Ma Trentin non è il segreta
rio del tuo sindacato?». 

«Lasciamo perdere». 
Ada: «E cos'è un prestito for

zoso?». 
•È un prestito che ti viene 

chiesto in modo che non puoi 
diredi no». 

«Allora è una rapina». 
•Non esattamente. Una rapi

na è il prelievo del 6 per mille 
che Amato ha fatto sui conti 
correnti». 

Ada: «Lo sapevo che avrei 
fatto meglio a comprarmi lo 
stereo invece di mettere i soldi 
in banca. É l'ultima volta che 
seguo i tuoi consigli». 

Lorenzo ha insistito: «Ma se 
da domani i prezzi non au
menteranno del 7%, come fac
ciamo ad accorgerci che c'è 
stata la svalutazione? Non era 
meglio se Amato la faceva sen
za dirci niente». 

«Ne fanno già troppe senza 
dirci niente. La svalutazione 
della lira è nei confronti delle 
altre monete estere. Fai conto 
che vuoi comprare dei marchi: 
ieri li pagavi 765 lire e da do
mani quasi 800». 

•E noi non compriamoli i 
marchi, che se li tengano». 

Lorenzo: «Giusto. Se nessu
no li compra vedrai che scen
dono. Non eri tu che dicevi che 
le monete sono come le merci 
e che il prezzo lo fa il mercato? 
Se una merce nessuno la vuo 
le, il suo prezzo scende». 

«D'accordo. Da domani la 
nostra famiglia non compra 
più marchi. Ma se tu vuoi com
prare uno stereo fabbricato in 
Germania devi pagarlo in mar
chi. Mi spieghi come fai?». 
«Non hai sentito cosa ha detto 
Amato? Vuoi saperne più di 
lui? Ha detto che l'Italia ha vin
to, che la Germania è stata 
umiliata, che ha dovuto china
re la testa e abbassare il tasso 
di sconto». 

«Capirai! Di mezzo punto. È 
un gesto simbolico». 

«b il pensiero che conta». 
«Allora sapete cosa vi dico? 

Che cos'è la svalutazione fate-
velo spiegare da Amato e da 
quei lecchini del telegiornale». 


